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INTRODUZIONE 


La psicologia, sia per la complessità del suo oggetto, 
sia per un insieme di condizioni storiche, non à evi¬ 
dentemente raggiunto il livello di evoluzione delle al¬ 
tre scienze. 

La ragione di ciò credo consista nei metodi di in¬ 
dagine: le scienze in genere sono uscite già da gran 
tempo dalla fase puramente descrittiva e sono entrate 
nella fase descrittiva-esplicativa dei fenomeni. Invece 
i migliori e più recenti trattati di psicologia non sono 
altro che raccolte di fatti psicologici: raccolte vaste, 
ricche fin che si vuole, minuziose ed acute, ma nient’ al¬ 
tro che raccolte, in cui i fatti psichici sono descritti 
accuratamente e accuratamente catalogati. 

In nessun trattato di psicologia ò trovato un prin¬ 
cipio generale veramente scientifico, cioè un principio 
che organizzi, che sistemi i fatti psichici e sovratutto 
li spieghi scientificamente, cioè basandosi sulla pura 
e semplice esperienza psicologica, arrivando a principii 
generali che rimangano nel campo dei puri e semplici 









fatti psicologici, prescindendo da qualunque concezione 
metafisica sulla natura della psiche. 

Questa è la giave lacuna che ò notato negli studi 
psicologici. 

Questa lacuna à la pretesa di colmare il presente 
saggio di psicologia scientifica, che ò chiamato costrut¬ 
tivo, per indicare appunto che la psicologia deve or¬ 
mai uscire dalla fase descrittiva, nella quale, allo stato 
attuale degli studi psicologici, non potrebbe fare più 
progressi notevoli. 


I singoli argomenti trattati nel presente saggio sono 
i seguenti : 

1. I fatti psichici e le costanti psichiche . Pag. 5 

2. La persona psichica . . . . » 15 

3. Le stimolazioni .» 23 

4. La dinamica psichica . . » 30 

5. Rapporto di determinazione fra le va¬ 

rie forme di esperienza psichica . » 37 

6. L’analisi e la sintesi . . » 42 

7. Le forme della esperienza psichica e 

i principii generali . . . . » 46 












1 fatti psichici e le costanti psichiche 


Per costituire una scienza occorrono fatti e pria - 
cipii generali o leggi. 

Il fatto è il dato immediato della esperienza: si im¬ 
pone di per sè. Può essere negato soltanto dal folle, 
il cui mondo mentale si dissolve e dallo scettico, che 
dubita del valore della esperienza. 

li folle si lascia in balia del proprio sfacelo. Contro 
lo scettico è inutile argomentare, perchè ogni argomen¬ 
tazione si basa su fatti, o su principii generali o leggi 
n'cavate dai fatti: quindi ogni argomentazione riesce 
vana contro chi nega resistenza dei fatti. 

Noi invece ammettiamo l’esistenza dei fatti. 

Che cosa intendiamo per fatto ? 

«Il dato immediato della esperienza». 

Naturalmente il dato immediato della esperienza 
non esiste allo stato sporadico: è inquadrato nella espe¬ 
rienza, fa parte di un sistema di dati immediati, ossia 
di fatti. Ogni dato immediato della esperienza in quanto 
è un fatto non può essere distrutto o negato da altri. 
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dati immediati della esperienza. Ciò non significa che 
un fatto non possa trasformarsi sotto l’influenza di 
altri fatti che siano di natura tale da potere influire su 
di esso. 

In questo caso non diremo il fatto è stato distrutto, 
negato: diremo soltanto il fatto a per influenza dei 

fatti b, c, d . diventa il fatto a’) a ed a' sono due 

fatti diversi ognuno dei quali si inquadra nel campo 
della esperienza. 

Che cosa intendiamo per principio generale o legge? 
«Anche il principio generale o legge è un dato della 
esperienza: ma un dato che, a differenza del fatto, non 
è immediato, non si impone di per sè, non si giusti- 
fica di per sè, ma si impone e si giustifica soltanto 
per mezzo dei fatti che rappresenta. » 

Il principio generale è un equivalente dei fatti. Di- 
-cendo equivalente vogliamo intendere che per tutti gli 
effetti può fare le veci dei fatti. Se i principi! gene¬ 
rali sono veramente tali, se cioè sono ricavati dai fatti, 
rappresentano dei fatti, sono equivalenti a dei fatti, si 
inquadrano nella nostra esperienza: ossia noi possiamo 
dai fatti risalire ai principi! - , dai principii ridiscendere 
ai fatti, senza trovare nel campo della nostra esperienza 
degli abissi invarcabili. 

In questo caso diciamo che la nostra esperienza è 
organica, è armonica, è sistemata, è razionale: ossia 
la nostra esperienza è scientifica. 

Nel campo di questa esperienza sono allora possi¬ 
bili tutte le combinazioni e le sostituzioni di fatti con 
fatti, di principii con principii, di fatti con principii e di 
principii con fatti, senza che uno qualunque dei fatti 
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e dei principii venga negato o distrutto, senza che si 
disorganizzi il nostro modo di pensare e di agire. 

Definito ciò che intendiamo per fatto e ciò che in¬ 
tendiamo per principio generale o legge vediamo quali 
sono i fatti speciali e i principii generali che sono pro¬ 
pri di quel campo particolare di fatti e di principii o 
leggi, che chiamiamo psicologia. 

È importante determinare quali sono i fatti che 
fanno parte del campo della psicologia, poiché lo stu¬ 
dio di fatti collaterali ai fatti psicologici (ad es. i fatti 
fisiologici) se à contribuito a lumeggiare indirettamente 
qualche problema di psicologia à in parecchi casi an¬ 
che confuso campi di indagine diversi : cosicché è pos¬ 
sibile leggere in lavori e trattati di psicologia, d" altra 
parte pregevoli, che l’atto psichico più semplice è l’atto 
riflesso costituito da uno stimolo esterno, da una cor¬ 
rente nervosa centripeta che eccita le cellule dei centri 
nervosi, dalla reazione di queste cellule le quali de¬ 
terminano più o meno direttamente una corrente ner¬ 
vosa centrifuga che mette capo a un movimento mu¬ 
scolare; mentre invece di correnti nervose e di funzio¬ 
namento di cellule e di fibre nervose dovrebbe parlare 
soltanto il fisiologo. 

Oppure si legge che i momenti della sensazione 
sono tre: momento fisico, momento fisiologico, momento 
psichico; mentre invece non è concepibile una fase 
della sensazione, che non sia sentita, ossia che non 
faccia parte puramente e semplicemente del campo psi¬ 
chico: il che ci dovrebbe persuadere a lasciare che di 
momenti fisici si occupi il fisico, e di momenti fisiolo¬ 
gici il fisiologo. 
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Premesso questo, che cosa intendiamo per fatto 
psichico? 

Sotto un certo punto di vista tutti i fatti sono psi¬ 
chici: in quanto fanno parte dell’esperienza di un in¬ 
dividuo; poiché noi non ci occupiamo dei fatti in sè. 
Difatti, se i fatti in sè sono qualche cosa di assoluta- 
mente diverso dai fatti che costituiscono la nostra espe¬ 
rienza, noi non ce ne vogliamo occupare, perchè non sa¬ 
premmo che cosa dire di siffatte entità inesperimentabili. 

E, se i fatti in sè si identificano coi fatti quali ap¬ 
paiono nel campo della nostra esperienza, è inutile evi¬ 
dentemente la distinzione. 

Dunque tutti i fatti sono psichici, in quanto sono 
sperimentati da un individuo. 

Allora, potrebbe obbiettare qualcuno, il campo della 
psicologia si estende per quanto si estende l’esperienza 
umana? 

— Certamente — E allora, continuerà l’obbietta- 
tore, non si produce quella confusione dei vari campi 
di indagine scientifica, che si dovrebbe appunto evitare? 

La confusione non si produce, perchè, se il psico¬ 
logo studia tutti i fatti che costituiscono la umana espe¬ 
rienza, li studia da un punto di vista particolare, che 
si potrebbe chiamare dinamico, per distinguerlo dal 
punto di vista delle altre scienze, che si potrebbe chia¬ 
mare statico. 

La proposizione « piove » esprime un fatto. Questo 
fatto può essere studiato dal meteorologo, che lo met¬ 
terà in rapporto con altri fatti della stessa categoria 
e con principii ricavati da fatti pure della stessa ca¬ 
tegoria. Ma il meteorologo nel determinare i limiti del 
fatto in questione prescinderà da certe condizioni e da 
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certe circostanze (per es. non si preoccuperà affatto di 
indagare se la pioggia possa essere gradita a Tizio, 
sgradita a Caio; se la pioggia in quel dato giorno di 
quella data stagione possa favorire un dato prodotto 
agricolo o danneggiare un altro) e darà importanza a 
certe altre condizioni e a certe altre circostanze (ad es. 
terrà presente la temperatura, la pressione barometrica, 
la direzione e la forza dei venti ecc.). 

In altre parole il fatto delia pioggia avrà per il me¬ 
teorologo un caratteristico aspetto, che egli si sforzerà 
di considerare come fisso e costante per poterlo para¬ 
gonare, armonizzare e sistemare con altri fatti della 
stessa categoria considerati pure dal medesimo punto 
di vista caratteristico, fisso e costante. Il meteorologo 
in questo suo lavoro di determinazione del fatto e di 
sistemazione del fatto stesso con altri consimili deve 
per così dire fotografare il fatto, cristallizzarlo, togliergli 
la fluidità che à in quanto fa parte della esperienza 
di un individuo: cioè il meteorologo, se vuole vera¬ 
mente essere uno scienziato, deve depersonalizzzare 
il fatto e ammettere come postulato che il fatto rimane, 
agli effetti della costituzione della scienza meteorolo¬ 
gica, sostanzialmente identico qualunque sia la persona 
dello sperimentatore. Il psicologo invece non può, non 
deve depersonalizzare e cristallizzare il fatto: deve co¬ 
glierlo nella fluida vitalità che gli deriva dal far parte 
dell'esperienza di un individuo. 

Ecco perchè riteniamo di poter affermare che il 
punto di vista da cui il psicologo studia i fatti della 
umana esperienza si possa chiamare dinamico, in con¬ 
trapposizione col punto di vista delle altre scienze (ad 
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es. le fisiche e naturali), che studiano i fatti da un 
punto di vista che si può chiamare statico. 

Occorre notare, a scanso di equivoci, che quanto 
si è detto sopra, a proposito del significato dei due 
aggettivi dinamico e statico in questa nostra indagine, 
non à nulla a che fare col significato che anno o po¬ 
trebbero avere i due medesimi aggettivi in indagini 
scientifiche d’altra natura, appartenenti a campi diversi 
dal nostro. 

Adunque il fatto psichico all’indagatore si presenta 
sotto un aspetto prevalentemente dinamico. 

11 fatto psichico è fluido, scorrevole, instabile, appare 
e riappare e, mentre tu credi di averlo ormai deter¬ 
minato in forma fissa e definitiva, si trasforma sotto 
il tuo occhio di indagatore senza che tu te n’accorga. 
11 fatto psichico è il più ribelle ad assumere una forma 
statica che permetterebbe di individuarlo, di classifi¬ 
carlo agli effetti della sistemazione scientifica. « Piove ». 
Mille meteorologi armati di strumenti scientifici esatti 
osservano il fatto e te lo inquadrano nell’ esperienza scien¬ 
tifica in modi non sostanzialmente diversi. « Piove ». 
Mille osservatori sperimentano il medesimo fatto, che, 
per l’occhio dello psicologo, non è più il medesimo 
nei mille soggetti : difatti in ciascuno di essi il fatto 
viene determinato in modo speciale, acquista linee più 
o meno marcate, contorni più o meno precisi, viene 
messo in rapporto con altri fatti caratteristici simili e 
dissimili, orienta l’esperienza del momento in mille 
modi diversi. 

Il psicologo analizza questi mille modi diversi « 
cerca di scoprire le uniformità in mezzo alle differenze 
e indaga per sapere se questi mille modi siano diversi 
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di una irriducibile diversità, oppure se, sotto alia di¬ 
versità apparente, non nascondano qualche identità so¬ 
stanziale, che permetta di raggruppare certi fatti con 
certi altri, di fare delle categorie, che permettano una 
certa sistemazione. 

Ma come può il psicologo compiere questo suo la¬ 
voro di sistemazione, di classificazione di mille fatti 
diversi che si inquadrano nell’esperienza dei mille sog¬ 
getti su cui egli indaga? 

Egli deve non solo determinare ciascun fatto, ma 
seguirlo nelle sue trasformazioni, nei fatti consimili o 
diversi a cui dà luogo nel campo speciale dell’espe¬ 
rienza di ciascuno dei soggetti studiati. 

In ciascuno dei soggetti il fatto non resta cristaliz- 
zato, inefficiente: ma dà luogo ad azioni e reazioni ca¬ 
ratteristiche, produce modificazioni più o meno pro¬ 
fonde, orienta in modo diverso la condotta individuale. 
In altre parole in ciascuno dei soggetti presi in esame 
il fatto è fonte di azioni diverse. 

È evidente che il psicologo non può intuire diret¬ 
tamente i fatti psichici altrui, come intuisce e sente 
e prova direttamente i propri. Egli li deve ricostruire 
attraverso certe caratteristiche esperienze proprie ori¬ 
ginate dagli atteggiamenti, dalle espressioni, dalle azioni 
dei soggetti che egli imprende a studiare. «Piove». 
Il pittore Asdrubale, colla fronte incollata sui vetri della 
finestra chiusa, osserva le lunghe righe delle goccie 
cadenti attraverso l’atmosfera e si sforza di precisare 
quale sia la esatta sfumatura di luce e di colore dei 
lampi che guizzano per l'aria. «Piove». L’agricoltore 
pavido il cui grano biondeggia nel campo nota qualche 
chicco di grandine che cade misto alla pioggia e chiede 
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al fratello, che vicino a lui osserva trepidamente il fe¬ 
nomeno, se questi chicchi siano più o meno grossi di 
quelli che l’anno passato distrussero interamente il 
raccolto. « Piove ». E la donnetta del volgo s’inginocchia 
e prega, perchè il flagello sia deprecato. 

Quanta varietà di determinazioni del fatto e quanta 
varietà di atteggiamenti pratici! 

In ogni persona il fatto è diverso, in ogni persona 
il fatto produce effetti diversi. La determinazione e gli 
effetti del fatto sono in funzione della persona, nel 
campo d’esperienza della quale il fatto si inquadra. 

«Il fatto psichico è'quindi una funzione della per¬ 
sona psichica, ossia varia col variare di essa». 

Che cosa è per il psicologo una persona psichica? 

Un sistema caratteristico e relativamente determinato 
di fatti psichici. 

Dapprima non si può avere della persona psichica 
che una conoscenza storica: bisogna cioè attendere che 
la persona si riveli con atteggiamenti ed espressioni 
esteriori, cioè con azioni. Bisogna osservare come si 
comporta la persona in rappporto cogli stimoli del 
mondo e cogli stimoli provenienti dalle persone che 
vivono nel medesimo ambiente. Attraverso le manife¬ 
stazioni esteriori si ricostruiscono gli stati psichici e 
si arriva allora a conoscere che la persona psichica , 
X prova gli stati d’animo a, b, c, d.Se l’osser¬ 

vatore è sufficientemente acuto ed allenato e se il pe¬ 
riodo di osservazione è sufficientemente lungo, si co¬ 
mincia a notare che certi stati d’animò nella persona 
X tendono a ripetersi: non identici, ma notevolmente 
somiglianti, cioè con differenze trascurabili : allora si 
dice che nella persona X prevalgono gli stati m, n, o, 


__ 
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p.e gli stati m’, n’, o’ p’. notevolmente simili 

ad m, n, o, p. 

Dando agli stati m, m’. il nome r, agli stati n, 

n’.... il nome s, agli stati o, o’. il nome t e agli 

stati p, p’... il nome u, diremo che nella persona X 
prevalgono le categorie di fatti psichici o stati psi¬ 
chici r, s, t, u. 

Cogliamo noi in tal modo le uniformità in mezzo 
alle differenze: tracciamo degli schemi entro i quali 
approssimativamente si svolge l’attività di cui è ca¬ 
pace la persona X, indichiamo delle direzioni verso le 
quali tende prevalentemente a orientarsi l’attività psi¬ 
chica della persona X. 

Non dobbiamo però dimenticare quale è l’origine 
dei nostri schemi : è l’esperienza. 

Quindi i nostri schemi non debbono cristallizzarsi, 
non debbono mai assumere un valore assoluto e de¬ 
finitivo, fidando nel quale noi potremmo assopirci e 
perdere di vista la realtà vivente che potrebbe causarci 
improvvisamente delle sorprese e disorientarci. I nostri 
schemi debbono essere modificabili ed elastici, come 
elastica e modificabile è la realtà che rappresentano. 
1 nostri schemi debbono mantenersi in contatto colla 
realtà e vivere della vita mobile di quella. Questo ap¬ 
punto non ànno compreso o non ànno voluto com¬ 
prendere quelli che ànno affermato non essere possi¬ 
bile cogliere la uniformità nella multiforme varietà dei 
fatti psichici e formulare delle leggi psichiche. 

Le leggi psichiche sono le relative uniformità dei 
fatti psichici : relative uniformità che l’osservazione ac¬ 
curata ci permette di cogliere nello sviluppo storico 
della persona psichica. E la conoscenza di queste re- 
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lative uniformità, di queste direzioni relativamente co¬ 
stanti che assume 1’ attività psichica a che cosa serve 
agli effetti della costituzione della psicologia come 
scienza? 

Sono come l’ossatura dei fatti psichici, che ne per¬ 
mettono quella sistemazione che è appunto necessaria 
alla costituzione della scienza. Il fatto psichico, lo stato 
d’animo non sarà scientificamente conosciuto, se non 
sarà messo in rapporto con queste uniformità relative 
e con queste direzioni relativamente costanti che as¬ 
sume l’attività psichica: uniformità e direzioni che per 
brevità e comodità di espressione posssiamo chiamare 
le costanti psichiche. 

Studiare scientificamente un fatto psichico vorrà 
dunque significare metterlo in rapporto colle costanti 
psichiche. Conoscere scientificamente la persona psi¬ 
chica significherà conoscerne le costanti psichiche. 

Gli elementi adunque per la costituzione di una psi¬ 
cologia scientifica sono la determinazione de! fatto psi¬ 
chico e la determinazione delle costanti psichiche: ossia 
la determinazione del fatto psichico e la sua spiega¬ 
zione. 

Quale sarà la controprova, che potrà dimostrarci se 
la psicologia fondata in tal modo e su tali elementi 
sia veramente scientifica? La controprova sarà quella 
che vale per tutte le scienze. La scienza è veramente 
scienza (e non mera e inutile descrizione) quando co¬ 
nosce e prevede. La previsione avverata dimostra il 
valore della scienza. 

L’astronomo prevede esattamente l’eclissi: il me¬ 
teorologo prevede lo scatenarsi di un uragano : il so¬ 
ciologo prevede la soluzione di una crisi sociale: il 
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psicologo deve prevedere gli stati d’animo e le azioni 
che ne derivano. 

Naturalmente la previsione non à un ugual grado 
di certezza in tutte le scienze: va dalla certezza matema¬ 
tica della previsione di un’eclissi, alla certezza relativa 
inerente alla previsione dei fenomeni sociali e dei fatti 
psichici. Ogni scienza si deve accontentare di quel grado 
di certezza che è compatibile col grado di sviluppo 
raggiunto dalla scienza stessa e colla possibilità di de¬ 
terminare e isolare più o meno esattamente gli elementi, 
che servono di fondamento all’indagine. 

La previsione assoluta richiederebbe la determina¬ 
zione assoluta ossia la cristallizzazione assoluta dell’u¬ 
niverso, il cui divenire verrebbe in tal modo fissato 
in un ciclo di ripetizione perfetta dei medesimi feno¬ 
meni in condizioni perfettamente identiche. Anche la 
psicologia adunque ritiene della relatività di tutto il 
sapere umano. 

Si tratterà perciò di spingere l’esattezza al massimo 
limite possibile nella determinazione dei fatti psichici 
e delle costanti psichiche, ossia di ottenere la massima 
approssimazione nella determinazione del fatto psichico 
da prevedersi. 


La persona psichica 

-—— — 

I nostri stati psichici nelle forme della esperienza 
immediata sono prodotti da ciò che chiamiamo gli og¬ 
getti della nostra esperienza. Gli oggetti della nostra 
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esperienza non sono altro che centri di esperienze os¬ 
sia sistemi di esperienze organizzati in modo relativa¬ 
mente costante. La sedia è un oggetto della mia espe¬ 
rienza: la vedo, ne palpo i contorni, la sollevo, ne sento 
il peso, sento il rumore che fa quando la rimetto sul 
pavimento, mi ci seggo sopra ecc. Sono tutti stati psi¬ 
chici, tutte esperienze immediate che io compio, o che, 
nelle forme ulteriori di sviluppo psichico, immagino e 
prevedo di potere compiere, qualora lo voglia: sono 
insomma tutte esperienze immediate attuali o possibili. 
Se qualcuno negasse resistenza della sedia, che vedo 
davanti a me, e affermasse di non vederla affatto, lo 
inviterei a palparla, temendo di avere a che fare con un 
cieco o con un allucinato. Ma se il mio soggetto affer¬ 
masse che non solo non vede la sedia, ma non ne sente 
neppure la resistenza e i contorni e neppure il rumore 
che la sedia produce essendo trascinata sul suolo, io 
tacerei convinto di trovarmi di fronte a un individuo 
anormale, a un folle: ma non troverei nessun argo¬ 
mento, nessun modo di persuaderlo dell’ esistenza della 
sedia: perchè appunto per noi gli oggetti non esistono 
se non in quanto sono sperimentabili, ossia non esi¬ 
stono se non in quanto costituiscono dei nostri stati 
psichici, delle esperienze immediate che si impongono 
di per sè ed anno un valore indimostrabile. 

Quelli adunque che comunemente si chiamano og¬ 
getti del mondo esteriore non sono altro che sistemi 
di esperienze immediate attuali o possibili. 

Anche le persone psichiche sono sistemi di espe¬ 
rienze attuali o possibili : ma invece di essere esperienze 
immediate come gli oggetti del cosi detto mondo este¬ 
riore sono esperienze mediate, appunto perchè noi non 
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sentiamo direttamente gii stati psichici altrui, ma li ri¬ 
costruiamo attraverso le loro manifestazioni esteriori. 

Questi sistemi di esperienze mediate attuali o pos¬ 
sibili che costituiscono per noi le persone psichiche si 
differenziano dai sistemi di esperienze immediate at¬ 
tuali o possibili che costituiscono gli oggetti del cosi 
detto mondo esterno soltanto per una maggiore multi- 
formità e ricchezza di determinazioni e di variazioni. 

1 sistemi di esperienze che costituiscono gli oggetti 
del mondo esterno sono più cristallizzati dei sistemi 
che costituiscono le persone psichiche, i quali sono ap¬ 
punto più elastici. 

Le variazioni, le trasformazioni possono riguardare 
gli stati psichici, le forme della esperienza immediata 
e mediata, oppure il sistema con cui gli stati e le for¬ 
me sono organizzati. Ora la variabilità da ambedue i 
punti di vista è, per quanto riguarda le persone psi¬ 
chiche, molto maggiore della variabilità che presentano 
gli oggetti del così detto mondo esteriore. 

Questo però non significa che sia impossibile de¬ 
terminare gli stati psichici e le costanti psichiche che 
costituiscono la persona psichica. 

Per questa determinazione ci soccorre 1" esperienza. 

L’esperienza può esser casuale e sistematica. 

L’esperienza casuale è quella che si compie giorno 
per giorno, osservando gli atteggiamenti e le azioni 
delle persone che vogliamo conoscere, senza seguire un 
piano prestabilito, notando soltanto tutti i fatti che cre¬ 
diamo possano contribuire a lumeggiare la persona 
psichica che ci interessa. È questo il metodo comune, 
pratico, che adopera la maggior parte degli uomini che 
vogliono conoscere i loro simili per trarne deile dedu- 
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zioni più o meno utili per la condotta da seguire nei 
rapporti sociali di ogni specie. 

Ma vi è anche l’esperienza sistematica. 

Non parliamo della esperienza di laboratorio che 
spesso invade il campo di indagine spettante al fisio¬ 
logo o a! neuropatologo. 

Parliamo di una esperienza prettamente psicologica, 
in cui non devono apparire altri elementi che stati psi¬ 
chici e costanti psichiche: parliamo di una esperienza 
che deve effettivamente metterci in grado di conoscere 
la persona psichica. 

Questa esperienza si conduce con un metodo che 
possiamo chiamare della approssimazione crescente 
nella determinazione degli stati psichici e delle costanti 
psichiche della persona che vogliamo conoscere. 

Imaginiamo di trovarci per la prima volta davanti 
alla persona X: vogliamo conoscerla scientificamente. 
Intanto notiamo che una persona psichica si può stu¬ 
diare da un punto di vista attuale o potenziale. 

Il punto di vista attuale corrisponde al problema: 
quali sono gli stati psichici e le costanti psichiche at¬ 
tuali della persona psichica data? cioè, che cosa è in 
sostanza attualmente la persona psichica data? 

Il punto di vista potenziale corrisponde al problema: 
quali sono gli stati psichici e le costanti psichiche che 
la persona data potrebbe eventualmente assumere per 
l’avvenire: cioè, dato ciò che è ora la persona, che 
cosa potrebbe diventare? 

È naturale che essendo la persona psichica in per¬ 
petua (quantunque più o meno rapida) trasformazione 
i due punti di vista, l’attuale e il potenziale, non sono 
separabili in modo assoluto e netto; ma in ogni modo, 
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intendendo i due concetti attuale e potenziale con 
una certa discrezione e in un senso più che altro re¬ 
lativo, è certo che in pratica è possibile fare la di¬ 
stinzione. 

Nella prima fase della esperienza, cioè in quella 
in cui si vuole conoscere la persona psichica dal purno 
di vista attuale, è necessario assumere la funzione di 
puro e semplice osservatore. 

La persona psichica messa in contatto cogli oggetti 
del mondo esteriore e colle altre persone psichiche si 
rivela. 

Bisogna tenere conto di tutte le sue manifestazioni 
o se non di tutte almeno di tutte quelle che la pra¬ 
tica à dimostrato di speciale importanza per la cono¬ 
scenza della psiche. È opportuno che in questo periodo 
molto delicato lo sperimentatore si limiti alla parte di 
puro e semplice osservatore. La persona dell’ osserva¬ 
tore deve, per quanto è possibile, scomparire. Il sog¬ 
getto da studiarsi deve sentirsi perfettamente libero nei 
suoi rapporti col mondo e colle persone. L’osservatore 
non deve incomodare il soggetto in nessun modo: non 
deve tentare di opporglisi o di favorirlo, di incorag¬ 
giarlo o deprimerlo, lusingarlo nelle sue tendenze o 
contrastarlo : la vita psichica del soggetto si deve svol¬ 
gere in un ambiente di spontaneità, di modo che ogni 
stato ed ogni atteggiamento sia puramente e sempli¬ 
cemente il risultato delle forze che vengono liberamente 
in contatto. Se è possibile, per raccogliere più larga 
messe di materiali, provocare qualche rivelazione me¬ 
diante qualche abile domanda o qualche situazione ca¬ 
ratteristica artificialmente preparata, si può fare: ma 
occorre grande cautela per non dar luogo a sospetti. 
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Poiché in generale gli uomini se si accorgono di essere, 
pei una ragione qualunque, deliberatamente osservati e 
studiati, provano, più o meno intensamente, secondo 
la natuia e il grado di sensibilità individuale, un senso 
di malessere e, salvo rare eccezioni di temperamenti 
vei amente franchi, aperti e spontanei, reagiscono ini¬ 
bendo le manifestazioni esteriori dei propri stati d’a- 
nimo (dissimulazione), oppure falsando addirittura più 
o meno profondamente le manifestazioni medesime (si¬ 
mulazione). E naturalmente la dissimulazione e la si¬ 
mulazione vengono a complicare enormemente il com¬ 
pito dell’ osservatore. 

11 periodo di osservazione che deve condurre alla 
conoscenza della persona psichica dal punto di vista 
attuale, deve naturalmente essere più o meno lungo 
secondo il punto di approssimazione a cui si vuole 
condui re la conoscenza del soggetto, secondo la com¬ 
plessità psichica che il soggetto presenta, secondo in¬ 
fine la fiducia maggiore o minore che noi abbiamo nella 
sincerità delle manifestazioni del soggetto stesso. 

Alia fine di questo periodo di osservazione noi dob¬ 
biamo essere in grado di conoscere gli stati d’animo 
prevalenti, le costanti psichiche normali e i limiti di 
variazione normale fra cui oscilla spontaneamente l’ at¬ 
tività del soggetto. Dobbiamo infine riassumere in una 
formula quanto più sintetica sia possibile le caratteri¬ 
stiche attuali de! soggetto. 

Conosciute le costanti psichiche del soggetto, ci ri¬ 
mane come compito da assolvere la conoscenza del 
soggetto dal punto di vista potenziale. 

Le costanti psichiche sono le uniformità psichiche, 
le direzioni verso le quali l’attività psichica più facil 
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mente si orienta. Si impone il problema: quale grado 
di stabilità ànno queste uniformità psichiche? qual’è 
la consistenza di questi aggregati psichici? le direzioni 
verso le quali l’attività psichica più facilmente si orienta 
ove conducono? le tendenze attuali fino a qual grado 
di sviluppo possono essere condotte? Si tratta insomma 
di sperimentare l’elasticità della persona psichica. E 
questa elasticità si esperimenta colle stimolazioni ac¬ 
conciamente predisposte. Occorre gettare accortamente 
degli scandagli nelle profondità della psiche del sog¬ 
getto. Ogni tendenza à una speciale capacità di svi¬ 
luppo. Si tratta di determinare questa capacità di svi¬ 
luppo. Si parte dalla fase di sviluppo attuale e si 
tenta di determinare il limite estremo di sviluppo a 
cui la tendenza può essere condotta. Una conoscenza 
approssimata del limite estremo si ottiene abbastanza 
facilmente usando il metodo della approssimazione cre¬ 
scente. 

Partendo dalla conoscenza della fase attuale di svi¬ 
luppo, fase in cui la reazione del soggetto è normale, 
perchè il soggetto è adattato all’ azione di certi stimoli, 
si sceglie una qualunque stimolazione abbastanza lon¬ 
tana dalla soglia normale di possibilità di reazione del 
soggetto. 

In questa scelta occorre un certo tatto e un certo 
senso di opportunità per non pregiudicare il lavoro di 
sperimentazione ulteriore. Scelta questa stimolazione 
alquanto lontana dalla soglia normale di possibilità di 
reazione del soggetto, si applica senz’altro al soggetto 
stesso. 11 soggetto può reagire o non reagire. Se il 
soggetto reagisce ancora significa che non si è ancora 
scelta una stimolazione superiore alla sua elasticità: e 



allora si può aumentare gradatamente la stimolazione 
fin che si arriva al punto in cui il soggetto più non 
reagisce: allora significa che noi abbiamo trovato il 
punto esatto in cui la tendenza, che ci interessava, non 
è più suscettibile di sviluppo, il punto esatto in cui 
il soggetto diventa indifferente agli stimoli, oppure rea¬ 
gisce negativamente, cercando di sopprimere o allon¬ 
tanare la stimolazione. Abbiamo allora determinato il 
limite di elasticità della tendenza in questione. Se in¬ 
vece alla prima stimolazione alquanto lontana dalla 
soglia normale di possibilità di reazione del soggetto 
il soggetto stesso non reagisce significa che fin dal 
primo momento abbiamo scelto' una stimolazione su¬ 
periore alla elasticità della tendenza di cui volevamo 
determinare la possibilità di sviluppo. Allora non ci 
resta che applicare delle stimolazioni decrescenti fino 
al momento in cui il soggetto comincia a reagire. In 
altre parole il limite della elasticità delle tendenze del 
soggetto si può determinare col metodo delle stimola¬ 
zioni crescenti o decrescenti. Si può adoperare l’uno 
o 1 altro dei metodi o entrambi, secondo l’opportunità. 

Se l’osservazione precedente del soggetto ci à già 
dato qualche indizio, così che noi sappiamo sicuramente 
che una certa stimolazione è indubbiamente superiore 
o inferiore al limite di elasticità, noi ne possiamo ap¬ 
profittare per cominciare subito a sperimentare con 
quella stimolazione che riteniamo che ci conduca più 
facilmente e rapidamente alla determinazione del limite 
di elasticità che cerchiamo: in quanto che è evidente 
che più l’esperimento è rapido e meglio è: poiché spe¬ 
rimentando a lungo potremmo stancare la pazienza del 
soggetto, oppure suscitare la sua diffidenza, il che fa- 
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rebbe ritornare in campo il pericolo della dissimula¬ 
zione e della simulazione, che minacciano di alterare 
i risultati di ogni indagine psicologica. 

Conosciuti i limiti della elasticità delle costanti psi¬ 
chiche del soggetto, ossia i limiti entro i quali sono 
modificabili le sue caratteristiche psichiche e le sue 
tendenze, noi sappiamo quali modificazioni possiamo 
indurre nel soggetto e quali modificazioni ci è impos¬ 
sibile ottenere, sappiamo insomma quali sono le pos¬ 
sibilità di sviluppo del soggetto, ossia conosciamo il 
soggetto non solo dal punto di vista attuale, ma anche 
dal punto di vista potenziale. Possiamo allora con un 
lavoro costante e paziente di stimolazioni opportuna¬ 
mente scelte fare in modo che le potenzialità del sog¬ 
getto si traducano in atto, ossia possiamo lavorare ef¬ 
ficacemente per lo sviluppo psichico del soggetto. 


Le stimolazioni 


La persona psichica vive e si sviluppa in un am¬ 
biente di stimolazioni. 

Queste stimolazioni producono due specie di rea¬ 
zioni, che chiameremo positive e negative. Reazioni po¬ 
sitive chiameremo quelle che la persona ricerca, nega¬ 
tive quelle che la persona evita. Cercare alcune stimo¬ 
lazioni, fuggirne alcune altre : ecco la chiave di volta 
che spiega la vita della persona psichica. Tutto il mondo 
psichico gravita intorno a questi due poli. Naturalmente 
non si deve intendere che le due categorie di stimo- 
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lazioni siano assolutamente separate e che sia impos¬ 
sibile che una stimolazione appartenente a una delle 
due categorie passi all’ altra. Difatti abbiamo nel mondo 
psichico ì processi di adattamento per cui una stimola¬ 
zione positiva a furia di ripetersi finisce col dar luogo 
ad una stimolazione negativa (disgusto) : e al contrario 
una stimolazione negativa a furia di ripetersi può pro¬ 
durre un nuovo orientamento psichico caratteristico e 
dar luogo ad una stimolazione positiva (processo di 
assuefazione). 

Questa possibilità di inversione delle stimolazioni 
deve essere tenuta sempre presente dall’indagatore, 
perchè aumenta le possibilità di variazione del soggetto 
preso in esame e può cagionare delle sorprese. Natu¬ 
ralmente lo sperimentatore deve a questo proposito es¬ 
sere dotato di un certo intuito psichico: si deve cioè' 
tenere sempre in contatto col soggetto, accorgersi di 
tutte le sue modificazioni, per poter stabilire quando 
sia opportuno insistere nella stimolazione e quando sia 
invece utile desistere o addirittura ricorrere alla sti¬ 
molazione inversa. Se lo sperimentatore non è dotato 
di questo intuito e di questa speciale sensibilità finirà 
per rimanere disorientato nei suoi tentativi ed accor¬ 
gendosi di ottenere spesso risultati opposti a quelli 
attesi e reazioni anormali impreviste, non saprà più 
come regolarsi e finirà collo scoraggiarsi e abbando¬ 
nare F opera. 

Ma se saprà adoperare gli stimoli adatti fino al 
punto del loro massimo rendimento, senza mai oltre¬ 
passarlo, egli potrà aumentare gradatamente l’elasticità 
psichica del proprio soggetto e incanalare la sua atti¬ 
vità per le vie prefisse. 





- 25 — 


Le stimolazioni orientano naturalmente la condotta. 
Orientare la condotta di un soggetto vuol dire fare in 
modo che egli faccia certe cose e che non faccia certe 
altre. 

È evidente però che il soggetto non agirà positi¬ 
vamente o negativamente semplicemente perchè cosi 
desidera lo sperimentatore: ma agirà positivamente e 
negativamente esplicando normalmente le proprie pos¬ 
sibilità in rapporto colle proprie costanti psichiche. 

Al soggetto non deve mai venir meno !' impressione 
della spontaneità delle proprie azioni : perchè se nel 
soggetto si inducesse la convinzione di agire per vo¬ 
lontà altrui potrebbe reagire in due modi: o cadendo 
in una specie di scoraggiamento e di disistima di sè, 
il che è deleterio allo sviluppo psichico: o recalcitrando 
all’opera dello sperimentatore e frustrando quindi la 
sua attività e le sue intenzioni. Del resto non si può 
dire che l’impressione della spontaneità delle proprie 
azioni che à il soggetto sia una illusione: è una im¬ 
pressione che corrisponde a un fatto reale. Difatti, se 
non esistesse la volontà dello sperimentatore, il sog¬ 
getto reagirebbe agli stessi stimoli nello stesso modo 
e si avrebbero gli stessi risultati. Ma è naturale che, 
perchè accadesse ciò, bisognerebbe che il soggetto ve¬ 
nisse in contatto cogli stimoli casualmente: perciò si 
avrebbe un’azione sporadica, incerta, saltuaria e tal¬ 
volta contraddittoria degli stimoli in questione. La vo¬ 
lontà dello sperimentatore interviene adunque soltanto 
per scegliere o ordinare metodicamente gli stimoli e la 
loro azione, in modo da renderla armonica ed efficace. 
In tal modo si à economia di energia, si evitano le 
incertezze, i tentativi, le aberrazioni individuali a cui 
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il soggetto potrebbe abbandonarsi, se fosse lasciato in 
balia di se stesso. 

Lo sperimentatore adunque sceglie la qualità degli 
stimoli e il grado di intensità più opportuno per ot¬ 
tenere gli effetti voluti. 

, Ma i processi di reazione del soggetto restano per¬ 
fettamente naturali; le possibilità del soggetto si attuano, 
la persona psichica del soggetto si evolve. 

Le stimolazioni sprigionano adunque una attività 
in quanto determinano reazioni positive e negative nel 
soggetto. Si potrebbe dire che le stimolazioni compiono 
una specie di opera liberatrice nei riguardi del soggetto. 

Le stimolazioni sprigionano non-soltanto attività in 
un senso e in una direzione determinata, ma, per quella 
permeabilità che esiste fra tutte le forme di attività 
psichica e per quella tendenza alla diffusione che ànno 
tutti i fenomeni e tutti i processi psichici, producono 
anche un aumento di tono nella vita psichica. 

Si à quindi per opera delle stimolazioni una specie 
di innalzamento di livello nella vita psichica, un au¬ 
mento di tensione che favorisce le variazioni, aumenta 
la elasticità psichica e permette più facilmente di dare 
nuovi orientamenti all’ attività psichica. 

Senza stimolazioni la vita psichica langue e si spe- 
gne, per mancanza di alimento. 

Le stimolazioni assumono originariamente l’aspetto 
di esperienze sensoriali: e sono di tante forme diverse 
quante sono appunto le forme che possono assumere 
le esperienze sensoriali, ossia le esperienze immediate 
che si impongono di per sè alla vita psichica. L’espe¬ 
rienza immediata dunque costituisce la grande fonte 
per cui si alimenta la vita della psiche. 
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Il campo della esperienza immediata non è costante 
per ciascun individuo. È suscettibile di variazione: può 
diventare più ampio o più ristretto secondo che la psiche 
si evolve o si involve: può ampliarsi coll’ esercizio e 
coll’abitudine, restringersi colla dissuetudine. Inoltre 
ogni forma di esperienza immediata è suscettibile di 
sviluppo. Questo sviluppo avviene nel senso di una 
maggiore determinazione della esperienza stessa: la 
quale procede appunto da una relativa indeterminazione 
ad una determinazione gradatamente crescente, dimo¬ 
doché in una certa fase di sviluppo si distinguono in 
una certa forma di esperienza elementi che nella fase 
precedente erano confusi insieme: ossia la psiche acqui¬ 
sta la capacità di reagire analiticamente a delle sti¬ 
molazioni a cui prima reagiva sinteticamente. L’atti¬ 
vità psichica in tal modo si raffina, la psiche si svi¬ 
luppa. 

Questo processo di sviluppo nel senso della deter¬ 
minazione crescente è in rapporto colle caratteristiche 
attuali e potenziali di una data psiche: poiché varia, 
sia per rapidità, sia per ricchezza di sfumature di de¬ 
terminazione, da individuo a individuo. E non solo 
varia da individuo a individuo, ma anche nello stesso 
individuo varia secondo i momenti e secondo la forma 
speciale di esperienza immediata. 

La maggiore o minore capacità di sviluppo nel senso 
della determinazione crescente delle varie forme di espe¬ 
rienza immediata caratterizza una data persona psichica 
e influisce sul suo orientamento pratico nella vita. Di¬ 
fatti la condotta di un individuo è una funzione delle 
sue caratteristiche, delle sue attitudini, delle sue ten¬ 
denze: insomma della determinazione della sua vita 
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psichica. Per questo Io stabilire la natura e l’intensità 
delle stimolazioni a cui 1 individuo reagisce positiva- 
mente e negativamente è della massima importanza per 
la conoscenza della persona psichica tanto dal punto 
di vista attuale, quanto dal punto di vista potenziale. 
Variando opportunamente la natura e l’intensità delle 
stimolazioni lo sperimentatore determina i confini della 
persona psichica, ne scopre la elasticità e si avvia a 
prevedere quale sarà lo stato d’animo e l’atteggiamento 
pratico della persona nel caso phe su di essa agisca 
uno stimolo dato. 

Le stimolazioni possono essere attuali o potenziali. 
Le attuali agiscono interamente nel presente: le poten¬ 
ziali agiscono pure ne! presente, ma non raggiungono 
la loro piena efficienza che in un tempo dato, cioè 
quando si sono pienamente attuate. Le stimolazioni 
potenziali possono produrre nella psiche due reazioni 
diverse: una positiva ed una negativa. Se la stimola¬ 
zione potenziale produce nella psiche reazione positiva, 
allora si suscitano nella psiche delle energie che ten¬ 
dono a rafforzare, a realizzare, ad attuare pienamente 
la stimolazione stessa. 

Se la stimolazione potenziale produce nella psiche 
una reazione negativa, allora si suscitano nella psiche 
delle energie che tendono a indebolire, a distruggere 
la stimolazione stessa. Le stimolazioni attuali e poten¬ 
ziali costituiscono le forze orientatrici della energia 
psichica, le forze che generano gli impulsi a pensare 
e a operare. 

Una stimolazione non può avere effetto alcuno se 
non agisce immediatamente sulla psiche o se non è 
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pensata come avente la possibilità di agire sulla psiche 
stessa in un tempo più o meno lontano. 

Le stimolazioni attuali rappresentano gli interessi 
del momento, le potenziali quelli dell’avvenire: in ogni 
fase, in ogni istante del divenire psichico c’ è una specie 
di compromesso, di equilibrio fra gli interessi del mo¬ 
mento e gli interessi dell’avvenire, in modo che alla 
attività psichica sia assicurata la massima attualità e 
la massima potenzialità. Questa armonia fra 1" attualità 
.. e la potenzialità è pensata come un momento ideale 
nel divenire psichico, perchè effettivamente nel dive¬ 
nire concreto in certi periodi e in certi momenti pre¬ 
vale l’attuazione e in certi altri periodi e in certi altri 
momenti prevale la potenziazione. 

Ma è certo che nessuna persona psichica può vi¬ 
vere unicamente e totalmente nell’attimo fuggevole, 
come nessuna può vivere unicamente e totalmente proiet¬ 
tata nell’ avvenire. 

Ciò che è si intreccia con ciò che sarà in una unità 
inscindibile, che è appunto l’unità della persona psi¬ 
chica diveniente, ossia trasformantesi. Le combinazioni 
fra le stimolazioni attuali e le potenziali arricchiscono 
gli atteggiamenti della psiche e rendono più ardua la 
prevedibilità degli orientamenti della psiche stessa. Di¬ 
fatti le stimolazioni attuali e le potenziali s''accordano 
o contrastano: quindi si à un numero notevole di com¬ 
binazioni, e conseguentemente un numero notevole di 
probabili orientamenti psichici. 

A parità assoluta di condizioni (se pure questa as¬ 
soluta parità di condizioni si verifica mai) fra le sti¬ 
molazioni potenziali e le attuali prevalgono le attuali. 
A disparità di condizioni il soggetto si orienta secondo 






gli interessi preponderanti e fondamentali, che non è 
possibile definire una volta per sempre, perchè, pur 
essendo in rapporto colle costanti psichiche del sog¬ 
getto, tuttavia presentano una certa variabilità dipen¬ 
dente dalla elasticità della psiche. 

Comunque sia, l’uomo normale si orienta psichica¬ 
mente e si determina ad agire sempre in rapporto alle 
stimolazioni attuali e potenziali che influiscono su di 
lui. Se l’individuo si orienta psichicamente e si deter¬ 
mina ad agire indipendentemente, da qualsiasi stimo¬ 
lazione attuale o potenziale, indipendentemente dalle 
proprie costanti psichiche, indipendentemente dai propri 
interessi presenti o futuri (prendendo naturalmente la 
parola interesse nel suo più vasto senso), noi possiamo 
affermare di trovarci davanti a un essere anormale, 
il cui mondo mentale è in dissoluzione. 

Gli orientamenti psichici e le azioni di un individuo 
dato in un momento dato non sono altro che una fun¬ 
zione delle attualità e delle potenzialità dell’individuo 
stesso nel momento dato. 


La dinamica psichica 


Le stimolazioni attuali o potenziali sprigionano ener¬ 
gia psichica: lo sprigionarsi di energia psichica si con¬ 
creta nell’impulso: l’impulso costante determina ciò 
che si chiama la tendenza. 

I vari impulsi e le varie tendenze si combinano va¬ 
riamente dando origine a una molteplicità notevole di 
orientamenti psichici teoretici e pratici. 
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Tratteremo della dinamica psichica, ossia delle com¬ 
binazioni degli impulsi, ritenendo che quanto si può 
affermare intorno alle combinazioni degli impulsi valga 
anche per le combinazioni delle tendenze. 

Per rendere più intuitiva la trattazione ci serviremo 
di qualche schema grafico; ma intendiamo che gli sche¬ 
mi grafici servano puramente e semplicemente per fis¬ 
sare meglio le idee : quindi il lettore non dovrà, ba¬ 
sandosi sugli schemi grafici, trarne delle deduzioni e 
ritenersi autorizzato a credere che noi aderiamo, per 
quanto si riferisce alla natura della energia psichica, 
a qualche dottrina che eventualmente gli schemi po¬ 
trebbero richiamargli alla mente. 

Siano due impulsi A e B opposti ed eguali : ne ri¬ 
sulterà uno stato di equilibrio psichico. 


(1) A -+- B = 0 



Siano due impulsi opposti e diseguali : ne risulterà un 
orientamento psichico (teorico o pratico: parlando di 
orientamenti psichici intenderemo sempre di parlare di 
orientamenti teorici o pratici che siano) nel senso del- 
l’impulso maggiore con energia effettiva uguale alla dif¬ 
ferenza fra i due impulsi: ossia dati due impulsi opposti 
e disegnali il risultante è dato dalla loro somma al¬ 
gebrica. 


(2) A 


A’ 




B 
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Due impulsi uguali o diseguali nello stesso senso 
naturalmente si sommano in un risultante la cui ener¬ 
gia effettiva è uguale appunto alla somma dell’energia 
dei due impulsi dati. 

Nel caso indicato nello schema N.° 2, dato che noi 
non desiderassimo l'orientamento A’ risultante, ma un 
orientamento A” sempre nella stessa direzione, ma aven¬ 
te una efficienza maggiore, non dovremmo fare altro 
che aumentare di quanto occorre l’efficienza di A con 
qualche altro impulso favorevole, oppure diminuire di 
quanto occorre l’efficienza di B con qualche altro im¬ 
pulso contrario. 

Se poi invece dell’orientamento A’ desiderassimo 
un orientamento opposto, che per analogia chiameremo 
B’, non dovremmo fare altro che diminuire di quanto 
occorre l’efficienza di A con qualche altro impulso con¬ 
trario o aumentare di quanto occorre 1’ efficienza di B 
con qualche altro impulso favorevole. S’intende che 
in pratica gli aumenti e le diminuzioni non si possono 
fare con esattezza matematica, ma soltanto con una ap¬ 
prossimazione sufficiente a produrre l’effetto voluto. 

La natura e il grado di efficienza degli impulsi a 
cui si deve ricorrere per aumentare o diminuire con¬ 
venientemente gli impulsi dati non ci possono essere 
indicati che dalla esperienza generica della psiche 
umana e dall’esperienza specifica della psiche del 
soggetto: esperienza generica e specifica che ci dà la 
conoscenza delle costanti psichiche generiche e speci¬ 
fiche, di cui dobbiamo tenere conto per la conoscenza 
di una data persona psichica. 

Gli impulsi costituiscono i momenti concreti del 
divenire della energia psichica: le tendenze costituì- 
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scono le direzioni costanti secondo cui si evolve la stessa 
energia psichica. Le uniformità e le costanti psichiche 
rappresentano le relative invarianti in mezzo alla va¬ 
riabile multiformità e molteplicità dei fatti psichici. Le 
costanti psichiche sono principii generali. 

C’è naturalmente pna gradazione in questi principii 
generali, secondo la loro minore o maggiore astrattezza. 

Ci sono dei principii che si mantengono in con¬ 
tatto quasi immediato colla realtà concreta del divenire 
psichico: questi principii rappresentano i primi tentativi 
di cogliere un ordine nella multiformità e molteplicità 
dei fatti psichici: non si discostano molto dai fatti, di 
cui sono una indicazione sommaria fatta più che altro 
per opportunità pratica. Ma col progredire dell’osser¬ 
vazione, dell’indagine sistematica, l’ambito delle astra¬ 
zioni si allarga e comprende una multiformità e mol¬ 
teplicità sempre crescente di fatti psichici. 

Poi dai principii generali, che si potrebbero chia 
mare di primo grado, ricavati direttamente dallo stu¬ 
dio dei fatti psichici, si passa a delle generalizzazioni 
più astratte, ossia si formulano dei principii generali, 
che si potrebbero chiamare di secondo grado, ricavati 
da uniformità riscontrate in una data categoria di prin¬ 
cipii generali di primo grado aventi delle affinità. 

Dai principii generali di secondo grado si ricavano 
con un ulteriore sviluppo del processo di astrazione 
dei principii generali che si potrebbero chiamare di 
terzo grado e così di seguito. Conviene notare che 
questi principii generali li chiamiamo di primo, secondo, 
terzo, ennesimo grado tanto per intenderci e 
care il loro progressivo allontanarsi dalla r 
mediata rappresentata dai fatti psichici, che 
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scono i momenti del divenire concreto della persona 
psichica: conviene inoltre notare che la distinzione dei 
gradi di astrazione non à nulla di assoluto e si deve 
intendere con una certa elasticità, altrimenti questi gradi 
di astrazione finirebbero per diventare una specie di 
entità metafisiche, che chiuderebbero in una definitiva 
cristallizzazione la ricchezza del divenire multiforme e 
molteplice della persona psichica. 

Naturalmente i pri nei pii generali appunto perchè 
astratti presentano una certa indeterminazione: ed è 
necessario che questa certa indeterminazione presentino, 
perchè i principii generali non sono i fatti (soltanto i 
fatti psichici immediati presentano la massima deter¬ 
minazione possibile nel divenire psichico), ma sono 
come la trama su cui si intessono i fatti : sono come 
indicazioni di direzioni che possono prendere i vali 
orientamenti psichici concreti. Questo è necessario dii e 
perchè molti rimproverano alle astrazioni una certa in¬ 
determinatezza, senza riflettere che astrazione vuol dii e 
appunto indeterminazione, cioè possibilità non già at¬ 
tualità di orientamento concreto: si può naturalmente 
alla indeterminazione, sostituire la determinazione, alla 
possibilità dell’ orientamento l’orientamento concreto, 
ma allora al principio generale si è sostituito il fatto, 
alla scienza la storia. 

Di mano in mano che si sale nella gerarchia delle 
astrazioni, aumenta la indeterminazione nel senso che 
si formulano delle possibilità sempre più vaste, sem¬ 
pre più comprensive di orientamenti concreti. Di mano 
in mano che si discende nella gerarchia delle astra¬ 
zioni si passa dalla possibilità più vasta alla meno 
vasta, perchè i limiti della possibilità vengono sempre 
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più ristretti dalla attuazione delle possibilità stesse, le 
quali attuandosi si esauriscono. Dalla massima possi¬ 
bilità e minima attualità che si riscontra nel piincipio 
più astratto fra tutti i principii astratti, si passa alla 
minima possibilità e massima attualità che si riscontra 
nel fatto psichico concreto, ossia nell’impulso in cui si 
determina un concreto orientamento psichico teorico o 
pratico. Il principio più astratto che sia possibile enun¬ 
ciare nel campo del divenire psichico è il principio che 
si può chiamare della inerzia psichica. 

Il principio della inerzia psichica si può formulare 
in questo modo : la psiche tende a conservare lo stato 
di equilibrio relativo in cui si trova e a mantenere re-, 
lativamente costante il proprio ritmo di variazione. 

È una specie di principio di autoconservazione, te¬ 
nendo presente però che nel campo dei fenomeni psi¬ 
chici non si può conservare che trasformando e svi¬ 
luppando: poiché la conservazione assoluta sarebbe cri¬ 
stallizzazione, arresto, morte della vita psichica. 

Se una forza qualsiasi, un impulso qualsiasi tende, 
ad alterare uno stato di equilibrio relativo della psiche, 
per il fatto stesso dell’ agire dell’ impulso si genera nella 
psiche una reazione che tende a restaurare l’equilibrio 
alterato. 

Se la psiche invece di trovarsi in uno stato di equi¬ 
librio relativo si trova in un periodo di variabilità tende 
a conservare relativamente costante il proprio ritmo di 
variazione: il che vuol dire che se forze esteriori non 
verranno a imporre delle modificazioni al ritmo di va¬ 
riazione, questo si manterrà relativamente costante. 
Adopro espressamente le espressioni equilibrio relativo 
ritmo di variazione relativamente costante, perche nel 
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campo dei fenomeni psichici un equilibrio assoluto 
ossia definitivo e inalterabile ed un ritmo assolutamente 
costante di variazioni non si riscontrano effettiva¬ 
mente mai. 

Quindi la concezione dell’equilibrio relativo e del 
relativamente costante ritmo di variazione ci avvicina 
al divenne concreto della psiche quanto più sia possi¬ 
bile, ossia costituisce la massima approssimazione alla 
ìeaha psichica concreta che sia possibile ottenere con 
una formulazione di principii astratti. Il principio della 
ineizia psichica è il principio che indica la massima 
possibilità del divenire psichico. Indica le linee gene¬ 
ralissime appena accennate, in cui si può inquadrare 
un qualsiasi atteggiamento od orientamento psichico 
concreto. Questa possibilità di orientamento psichico 
indicata dal principio di inerzia psichica è considerata 
dal punto di vista puro e semplice delia persona psi¬ 
chica e quindi è un principio puramente psicologico. 

Il principio di inerzia psichica è la guida più astratta 
pei la previsione degli orientamenti concreti della psiche. 

Si noti bene: guida astratta per la previsione. 

La previsione concreta di un orientamento concreto 
di una persona psichica data in condizioni date è un 
problema concreto che bisogna risolvere volta per volta. 
L’esattezza del risultato della soluzione del problema, 
ossia l’esattezza della previsione concreta di un orien¬ 
tamento psichico concreto dipende dalla esattezza della 
determinazione dei dati del problema: ossia si potrà 
prevedere un orientamento psichico concreto con una 
approssimazione crescente direttamente proporzionale 
alla appiossimazione con cui si sono determinati i dati: 
ossia, data la conoscenza di una legge psichica che 
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serva di guida alla previsione degli orientamenti psi¬ 
chici concreti, la determinazione della previsione con¬ 
creta è direttamente proporzionale alla determinazione 
dei dati concreti. 

Ossia per colui che conosca la legge psichica (legge 
o principio generale astratto avente un valore veramente 
scientifico) la previsione di un orientamento concreto di 
una data persona psichica è una funzione della espe¬ 
rienza. 

Quanto più è determinata l’esperienza, tanto più è 
determinata la previsione. 


Rapporto di determinazione fra le varie 
forme di esperienza psichica 

Tutte le forme di esperienza psichica, immediata 
o mediata, concreta o astratta anno un certo grado di 
determinazione. La determinazione delle forme di espe¬ 
rienza psichica non è uguale nei vari soggetti e non 
è uguale nei diversi stati di evoluzione di un medesimo 
soggetto. 

Ciò non vuole però significare che il grado di de¬ 
terminazione delle forme della esperienza psichica sia 
assolutamente imprecisabile. È possibile per mezzo della 
esperienza sia casuale sia sistematica indicare il grado 
di determinazione a cui possono pervenire le forme 
della esperienza psichica in tutte le persone psichiche 
in generale, oppure in una data persona psichica in 
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particolare, oppure in una data fase della evoluzione 
di una persona psichica. 

C’è un certo rapporto fra i gradi di determinazione 
che possono raggiungere le varie forme di esperienza 
psichica in tutte le persone psichiche in generale, op¬ 
pure in una data persona psichica, oppure in una data 
fase della evoluzione di una persona psichica. Questo 
rapporto si mantiene relativamente costante ed è ca¬ 
ratteristico di ogni persona psichica e di ogni fase 
di evoluzione di una data persona psichica. In gene¬ 
rale ad un aumento di determinazione di una forma di 
esperienza psichica corrisponde un aumento di deter¬ 
minazione nelle altre forme : questo accade naturalmente 
nei processi di sviluppo psichico, in cui si à appunto un 
aumento di determinazione in tutte o in gran parte 
delle forme di esperienza psichica: mentre invece nei 
processi di involuzione psichica si à una diminuzione 
della determinazione delle forme psichiche. Nei pro¬ 
cessi di evoluzione psichica si à una determinazione cioè 
una differenziazione crescente nelle varie forme di espe¬ 
rienza psichica, mentre invece nei processi di involuzione 
psichica (paralisi generale progressiva, senilità ecc.) si à 
una indeterminazione crescente delle varie forme di 
esperienza psichica (confusione). 

Vi è un certo rapporto fra i gradi di determinazione 
a cui possono pervenire le varie forme di esperienza 
psichica negli individui in genere o in un individuo 
in ispecie o in una certa fase di evoluzione di un dato 
individuo: questo rapporto è relativamente costante, 
specialmente per le forme della esperienza psichica che 
sono interdipendenti. È certo ad es. che, quantunque 
il lavorio della riflessione sia entro certi limiti indipen- 
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dente dallo sviluppo delle forme della esperienza psi¬ 
chica sensoriale e percettiva, la determinazione, la pre¬ 
cisione e la differenziazione dei concetti è per certi lati 
strettamente connessa con la determinazione, la preci¬ 
sione e la differenziazione delle forme di esperienza psi¬ 
chica sensoriale e percettiva su cui si basano i con¬ 
cetti stessi. 

La determinazione delle forme di esperienza psi¬ 
chica mediata (giudizio, ragionamento ecc.) è in certi 
limiti indipendente dallo sviluppo delle forme della 
esperienza psichica immediata (sensoriale e percettiva), 
appunto perchè l’esperienza psichica mediata (giudizio 
ragionamento ecc.) si può sviluppare con un esercizio 
specifico, che è fino a un certo punto indipendente 
dallo sviluppo della esperienza psichica immediata (sen¬ 
sazioni e percezioni). Ne è una prova lo sviluppo che 
può raggiungere la dialettica. Ma la degenerazione 
della dialettica, cioè la sofistica, ci dice chiaramente 
quali siano gli inconvenienti di uno sviluppo indipen¬ 
dente di una data forma di esperienza psichica. 

L’armonia di tutte le varie forme di esperienza psi¬ 
chica è la chiave di volta che tiene organizzata la per¬ 
sona psichica. Quindi non è possibile spingere a un 
grado elevatissimo di differenziazione e di determina¬ 
zione una data forma di esperienza psichica senza cor¬ 
rispondentemente aumentare proporzionalmente la de¬ 
terminazione di tutte le altre forme di esperienza psi¬ 
chica. 

Aumentare proporzionalmente non vuol dire in modo 
identico. In ogni persona esiste un certo indice rela¬ 
tivamente costante che esprime il rapporto che deve 
esistere fra i gradi di differenziazione a cui possono 
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giungere le vaiie forme di esperienza psichica, che co¬ 
stituiscono il mondo psichico della persona in questione. 

Questo indice non è determinabile se non mediante 
l’esperienza generica e specifica. 

È un indice della massima importanza, perchè ci 
può ad es. far conoscere quale è il grado di deter¬ 
minazione a cui bisogna spingere in una data persona 
psichica una certa forma di esperienza psichica per 
ottenere un prestabilito grado di determinazione in una 
certa altra forma di esperienza psichica della persona 
data. (Ad es. qual’è la modificazione della esperienza 
immediata di una data persona necessaria e sufficiente 
pei ottenere una certa altra modificazione nel campo 
della esperienza mediata: ossia entro quali limiti è ne¬ 
cessario e sufficiente modificare le sensazioni e perce¬ 
zioni di una persona data per ottenere una data mu¬ 
tazione nei suoi concetti. Oppure — altro problema — 
entro quali limiti è necessario e sufficiente modificare 
! espeiienza mediata di una persona — giudizii e ra¬ 
ziocino — per ottenere una data modificazione della 
sua condotta). 

L indice del rapporto di determinazione delle varie 
foime di esperienza psichica l’abbiamo chiamato rela¬ 
tivamente costante, perchè è soggetto a oscillazioni che 
dipendono dal grado di evoluzione della persona psi¬ 
chica data, dalle sue speciali attitudini psichiche, dalle 
abitudini, dall’esercizio e da un cumulo di altre cir¬ 
costanze in cui la persona psichica esplica la sua at¬ 
tività. 

Ad una alterazione più o meno profonda e più o 
meno rapida di questo indice corrisponde una varia- 
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zione più o meno profonda e più o meno rapida della 
persona psichica. 

Le variazioni anormali di questo indice si anno nei 
casi di gravi perturbazioni della personalità: casi in 
cui non vi è più alcun rapporto, alcuna armonia fra 
la determinazione delle varie forme di esperienza psi¬ 
chica: casi in cui il mondo psichico si dissolve in una 
molteplicità e multiformità caotica di forme di espe¬ 
rienza, ognuna delle quali costituisce un granello iso¬ 
lato e indipendente del pulviscolo in cui si è frantu¬ 
mata e sbriciolata la personalità. 

Il rapporto fra la determinazione delle diverse forme 
di esperienza psichica è di grande importanza nello 
sviluppo della psiche, perchè permette appunto l’azione 
indiretta su di una data forma di esperienza psichica. 
Una data forma di esperienza psichica si può svilup¬ 
pare per stimolazione diretta, cioè per mezzo di stimoli 
adeguati perfettamente alla forma data di esperienza 
psichica; ma tutte le varie forme di esperienza psichica 
per il fatto che formano il mondo psichico di una persona 
sono in rapporto fra loro : per questo vi è una specie 
di interferenza fra le varie forme di esperienza psichica, 
vi è una specie di diffusione dei processi di determina¬ 
zione che avvengono nel campo di una data forma di' 
esperienza psichica, diffusione per cui, aumentando la 
determinazione nel campo di una data forma di espe¬ 
rienza psichica, si aumenta genericamente la capacità 
di determinazione di tutto il mondo psichico di una 
persona e quindi di tutte le varie forme di esperienza 
psichica di cui è capace la persona stessa. 

Quindi ogni aumento di determinazione di una forma 
di esperienza psichica speciale aumenta la possibilità 







di determinazione della esperienza psichica generale 
ossia la possibilità di determinazione delle altre forme 
speciali di esperienza psichica. 

Quindi si può aumentare il grado di determinazione 
di una data forma di esperienza psichica in due modi¬ 
ni modo diretto (con stimolazioni dirette adeguate) e 
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pelò ogni forma parte di un dato mondo mentale viene 
in 1 apporto con tutte le altre forme che costituiscono 
il medesimo mondo mentale. Quindi ogni forma è iso- 
aa a tutte le altre ed è nello stesso tempo ricolle¬ 
gata con tutte le altre, in quanto appunto ogni forma 
e una forma di esperienza psichica di una persona psi- 
cuca. e una data forma di esperienza psichica non 
si potesse considerare come distinta da tutte le altre 
non sarebbe una forma determinata e la forma senza 
una determinazione si perde nel caos dell’indistinto e 
non può quindi costituire un anello della catena delle 
esperienze psichiche: e se d’altra parte la forma di- 
esperienza psichica data non si potesse considerare 
come ricollegata con tutte le altre forme di esperienza 
psichica che costituiscono una data persona psichica 
o anche più genericamente un mondo mentale, non sa¬ 
rebbe più una forma di esperienza, perchè noi non co¬ 
nosciamo una esperienza che consista in un attimo cri¬ 
stallizzato, assolutamente indipendente, avulso da ogni 
altro attimo affine o diverso. L’esperienza adunque ci 
dice che il separare e il collegare, lo sciogliere e I’u- 
mficare, il distinguere e l’identificare sono come la 
trama che sorregge il tessuto delle forme della espe¬ 
rienza psichica che costituiscono una persona psichica 
o in genere un mondo mentale. 

L’analisi e la sintesi sono i due modi più generali 
di sistemazione delle forme di esperienza psichica. 

Distinzione ed identificazione si riscontrano in tutte 
le fasi di sviluppo della esperienza psichica, in tutti i 
momenti del divenire psichico: distinguere e identificare 
si può in ogni categoria di esperienza psichica, qua¬ 
lunque sia il grado di astrazione a cui l’esperienza psi- 
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chica è pei venuta. Si possono distinguere o identificare 
delie sensazioni, oppure delle percezioni, oppure dei 
concetti, dei giudizi, dei ragionamenti. Questa capacità 
di distinguere e di identificare non è uguale per tutti 
gli individui: varia col variare dei diversi individui: 
di più, varia per il medesimo individuo nelle sue varie 
fasi di sviluppo. Inoltre può variare per il medesimo 
individuo nella medesima fase di sviluppo, poiché può 
darsi che il distinguere e l’identificare nel campo di 
una forma di esperienza abbiano un certo grado di 
sviluppo e nel campo di un’ altra forma di esperienza 
psichica abbiano un grado di sviluppo diverso, mag¬ 
giore o minore. La determinazione del grado di svi¬ 
luppo a cui può giungere ia capacità di distinguere e 
di identificare di un individuo dato, nel campo di una 
data forma di esperienza psichica non si può ottenere che 
mediarne 1 esperienza che metta in evidenza le carat¬ 
teristiche attuali e potenziali dell’individuo dato. 

La detei minazione del potere di distinguere e di . 
identificare di un individuo dato, in ogni campo di 
espeiienza psichica o in un campo speciale di espe¬ 
rienza psichica, è della massima importanza per la co¬ 
noscenza della psiche dell’individuo stesso: poiché 
data questa determinazione se ne deduce facilmente quale 
è il grado di determinazione a cui pervengono le forme 
di espeiienza psichica nell individuo dato e quindi se 
una data forma di esperienza psichica avente un dato 
grado di determinazione possa entrare o no a far parte 
del mondo mentale dell'individuo dato. Insomma de¬ 
terminando il potere di distinguere e di identificare di 
un individuo dato se ne determinano facilmente la sen¬ 
sibilità generica e specifica, la elasticità intellettuale, 
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la suggestionabilità, la possibilità di azione e di rea¬ 
zione, ossia si determinano facilmente i possibili orien¬ 
tamenti dell’individuo tanto dal punto di vista teoretico, 
quanto dal punto di vista pratico. 

Distinzione e identificazione, analisi e sintesi non 
vanno mai disgiunte. 

Analizzare significa risolvere una forma di espe- 
lienza psichica (un tutto) nei suoi elementi (forme di 
esperienza che costituiscono ie parti in cui si può ri¬ 
solvei e 1 esperienza sintetica presupposta). Sintetizzare 
significa raccogliere forme elementari di esperienza 
(parti) in una unica forma di esperienza psichica (tutto). 
È naturale che le forme di esperienza elementari (parti) 
non possono avere lo stesso grado di astrazione della 
forma di esperienza unica risultante (tutto). 

Premesso questo, osserveremo che il lavoro di ana¬ 
lisi e di sintesi è un lavoro sostanzialmente unico. 
Poiché non si può analizzare cioè scomporre in ele¬ 
menti un tutto, se non si à una idea più o meno at¬ 
tuale del tutto stesso: poiché gli elementi sono ele¬ 
menti non immediatamente, di per sé, ma sono elementi 
in quanto fanno parte di un tutto : quindi Fanalisi sup¬ 
pone più o meno attuale, cioè più o meno chiara nel 
campo dell’esperienza psichica determinata, la sintesi. 

D’altra parte non si può sintetizzare cioè comporre 
gli elementi in un tutto, se non si ammette più o meno 
esplicitamente, che gli elementi sono parti del tutto: 
quindi la sintesi suppone più o meno attuale, cioè più 
o meno chiara nel campo della esperienza psichica de¬ 
terminata, l’analisi. 

Perchè allora in pratica si distinguono gli spiriti in 
spiriti analitici e spiriti sintetici? Gli spiriti analitici 
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differiscono dagli spiriti sintetici per il punto di par¬ 
tenza che assumono nel lavoro di organizzazione e si¬ 
stemazione della esperienza psichica. 

Gli analisti assumono come dato il tutto e mostrano 
poi come si può risolvere in elementi : i sintetisti as¬ 
sumono come dati gli elementi e mostrano poi come 
si possono ricondurre a unità. Ma è chiaro che il dato 
degli analisti non può essere che un prodotto di sin¬ 
tesi e i dati dei sintetisti non possono essere che pro¬ 
dotti di analisi. 

In sostanza l’analista non si può esimere dalla sin¬ 
tesi, il sintetista dall’analisi. Se cosi non fosse il la¬ 
voro di sistemazione delle forme della esperienza psi¬ 
chica sarebbe un lavoro arbitrario e quindi la scienza 
sarebbe impossibile. 

Naturalmente il rapporto indicato fra analisi e sin¬ 
tesi non esiste che in un campo determinato di forme di 
esperienza psichica, ossia in un sistema chiuso di foime 
di esperienza psichica, ossia in un sistema determinato 
di forme di esperienza psichica determinate, ossia nella 
esperienza scientificamente organizzata. 


Le forme della esperienza psichica e i 
principii generali 

L’esperienza psichica è costituita di forme aventi 
un certo grado di determinazione. Le forme della espe¬ 
rienza psichica sono immediate (sensazioni e percezioni) 
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e mediate (concetti, giudizi, ragionamenti). Le forme 
immediate così le chiamiamo perchè si impongono e 
si giustificano di per sè. La sensazione difatti è' una 
modificazione della nostra esperienza psichica che ir¬ 
rompe più o meno subitamente nel campo della nostra 
esperienza stessa: modificazione di cui noi dobbiamo 
accettare la forma e il valore. Difatti noi non possiamo 
negare le sensazioni. Così si dica della percezione che 
non è altro che una sensazione di cui noi abbiamo 
identificato la causa: ossia una sensazione che noi, 
con un lavoro mentale più o meno complesso e più 
o meno lungo, abbiamo ricollegato con altre forme im¬ 
mediate della esperienza psichica. 

È naturale che questo ricollegamento può avvenire 
in forma attuale o potenziale. Ad es. sento in una 
parte del corpo una impressione di contatto con un 
qualche cosa di resistente (sensazione): per stabilire 
se l’impressione sia una vera sensazione o non piut¬ 
tosto una illusione o una allucinazione, non ò altro 
criterio che il controllo della impressione (forma im¬ 
mediata di esperienza psichica) con altre sensazioni 
(forme immediate della esperienza psichica). Difatti 
corro colla mano a quella certa parte dei corpo e trovo 
un certo oggetto di cui seguo i contorni colla mano, 
o che io guardo. È supponiamo una fibbia di metallo 
del mio vestito che mi incomoda. Ò identificato la sen¬ 
sazione; è divenuta una percezione. 

Che cosa ò fatto io in sostanza? Ò messo in rap¬ 
porto una determinata forma di esperienza psichica 
immediata (impressione di contatto) con un’ altra o più 
altre forme di esperienza psichica immediate (sensa¬ 
zioni tattili, muscolari, cinestetiche provenienti dallo 
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scorrere della mia mano sui contorni dell’oggetto — 
oppure visione dell’oggetto stesso). 

Quindi nelle forme della esperienza psichica imme¬ 
diata l’esperienza si determina, si integra, si chiarisce 
e si giustifica con se stessa. 

La percezione, che è la prima e più semplice forma 
di controllo della esperienza, è contemporaneamente la 
prima e più semplice forma di organizzazione e siste¬ 
mazione della esperienza stessa: organizzazione e si¬ 
stemazione che consistono in un puro e semplice ac¬ 
cordo della esperienza con se stessa. Le forme mediate 
(concetto, giudizio, ragionamento) così le chiamiamo 
perchè, pur avendo una propria sistemazione, che è 
appunto l’accordo delle forme mediate con se stesse 
(accordo di concetti con concetti, di giudizi con giu¬ 
dizi. di concetti con giudizi ecc. ecc.), anno però il 
loro controllo definitivo e la loro definitiva giustifica¬ 
zione nelle forme della esperienza psichica immediata. 

Tizio seguendo i dettami di una certa dottrina A 
ritiene che un determinato orientamento sociale sia do¬ 
vuto a una certa causa o a un certo gruppo di cause 
che chiameremo X: se un opportuno provvedimento 
legislativo viene a togliere il gruppo di cause X e l’o¬ 
rientamento sociale in questione permane, noi possiamo 
certamente asserire che la dottrina A è in qualche 
modo errata. La persistenza dell’orientamento sociale, 
ossia la persistenza o la non persistenza delle perce¬ 
zioni o gruppi di percezioni o sistemi di percezioni 
prodotte dalla vita sociale sull’osservatore, dopo l'e¬ 
liminazione del gruppo di cause X, è il criterio per 
determinare il valore della dottrina A. 
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Quindi in ogni caso l’esperienza psichica si giusti¬ 
fica di per sè, mediante l’accordo con se stessa. 

Tanto per le forme di esperienza psichica, che ab¬ 
biamo chiamato immediata, quanto per le forme di 
esperienza psichica, che abbiamo chiamato mediata, il 
criterio ultimo di controllo consiste sempre nel ricorso 
alle forme di esperienza psichica immediata. 

È naturale che questo ricorso può effettivamente 
mettere capo alla esperienza immediata, oppure il ri¬ 
corso può essere fittizio: in altre parole il controllo 
ultimo della esperienza può essere costituito da espe¬ 
rienze attuali o potenziali, ossia da esperienze reali 
o possibili. È naturale che nella maggior parte dei casi 
il ricorso alle esperienze immediate di controllo è sol¬ 
tanto potenziale. Specialmente per i concetti, giudizi, 
ragionamenti più comuni, che sono già da gran tempo 
diventati, per dir così, moneta corrente negli scambi 
del mondo mentale, la verificazione mediante esperienze 
immediate non si fa quasi mai : la verificazione reale 
è stata sostituita dalla convinzione che le esperienze 
immediate di controllo si potrebbero fare colla massima 
facilità e darebbero certamente il risultato previsto. 

Questa verificazione potenziale è della massima im¬ 
portanza, perchè facilita, semplifica e sovratutto ab¬ 
brevia il lavoro mentale e quindi favorisce altamente 
lo sviluppo psichico. Ma non bisogna però dimenti¬ 
care che il valore della verificazione potenziale sta ap¬ 
punto nella sua possibilità di realizzarsi, ossia di tra¬ 
sformarsi in verificazione attuale, ossia che il criterio 
ultimo di verificazione resta sempre l’esperienza im¬ 
mediata : questo bisogna non dimenticare, per non per- 
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dersi nelle nuvole dell'indimostrabile e dell’incontrol¬ 
labile, per non confondere i sogni colla realtà. 

L’esperienza psichica non à adunque altro corret¬ 
tivo che se stessa: cioè le varie forme di esperienza 
psichica aventi un certo grado di determinazione si or¬ 
ganizzano e si sistemano formando ciò che si chiama 
una persona psichica, oppure ciò che si potrebbe più 
genericamente chiamare un mondo mentale: dico mondo 
mentale, per indicare che il concetto di personalità po¬ 
trebbe benissimo essere eliminato dagli studi di psi¬ 
cologia senza che gli studi stessi ne venissero perciò 
alterati. 

Noi abbiamo però adoperato spesso la frase per¬ 
sona psichica, per indicare un dato mondo mentale di 
esperienze psichiche corrispondente a ciò che si chiama 
comunemente la psiche di un individuo. Se si può 
fare a meno del concetto di persona psichica, che cosa 
rimane del mondo della esperienza mentale? Le forme 
della esperienza psichica immediata e mediata, forme 
aventi ciascuna un certo grado di determinazione, che 
può aumentare o diminuire. 

Ciascuna forma di esperienza psichica, avente un 
certo grado di determinazione, non è assolutamente 
statica, poiché il mondo psichico è in continua evolu¬ 
zione: per questo la forma à un certo grado di de¬ 
terminazione, ma tende sempre a trasformarsi nel senso 
della determinazione crescente o decrescente, secondo 
che il mondo mentale si evolve o si involve, si rischiara 
o si oscura. 

La forma di esperienza psichica determinata tende 
a trasformarsi in quanto è forma vivente. La forma 
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tendente è l’elemento ultimo che nel mondo mentale 
riesca a mettere in evidenza l’analisi psicologica. 

Nella forma tendente attuale, in cui si concreta in 
un momento dato un mondo psichico dato, si riassume 
sinteticamente il passato del mondo psichico stesso e 
si contiene in potenza l’avvenire. 

Quindi nella forma tendente attuale vi è la sintesi 
dell’attualità e della potenzialità: l’attualità è la de¬ 
terminazione della forma, la potenzialità è la sua ten¬ 
sione interiore: Tattualità è la storia del mondo men¬ 
tale fino ai hic et mine, la potenzialità è la libertà del 
mondo mentale. 

Attualità e potenzialità nel divenire di un dato 
mondo mentale sono in ragione inversamente propor¬ 
zionale. 

All’inizio della vita di un dato mondo mentale si 
à la minima attualità e la massima potenzialità: rag¬ 
giunto il massimo sviluppo del mondo mentale dato, 
si à la massima attualità e la minima potenzialità. 11 
processo di sviluppo del mondo psichico è adunque 
essenzialmente un processo di attuazione, ossia di de¬ 
terminazione. Le forme della esperienza psichica si 
determinano gradatamente spinte alla trasformazione 
dalla tensione interiore. 

La tensione esplicandosi si attua in una multiformità 
e molteplicità di forme della esperienza psichica, forme 
in cui si concreta l’attività e l’energia psichica. 

Al principio dello sviluppo di un mondo mentale 
si à la minima determinazione formale e la massima 
tensione: alla fine del processo di sviluppo del mede¬ 
simo mondo mentale si à la massima determinazione 
formale e la minima tensione. 
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La tensione è quindi come l’anima della forma della 
esperienza psichica immediata o mediata. La tensione 
quindi è in un certo senso creatrice di forme: Linten¬ 
sità della tensione, è, agli inizi dello sviluppo di un 
mondo mentale, 1’ unico indizio che ci permetta di pre¬ 
vedere se il mondo mentale in questione sarà ricco di 
trasformazioni e di determinazioni. Di mano in mano 
che la tensione si scarica nelle successive forme de¬ 
terminate che va assumendo l’energia psichica svilup- 
pantesi, la tensione stessa diminuisce, in quanto che 
la potenzialità si esaurisce gradatamente nella attualità. 

Potenzialità ed attualità in un mondo psichico dato 
sono inversamente proporzionali. Di mano in mano 
che la potenzialità diminuisce aumenta la attualità : cioè 
l’energia psichica effettiva che esiste in un dato mondo 
mentale in un momento dato è costituita dalla somma 
della energia attuale e potenziale. E, se l’energia at¬ 
tuale e potenziale sono inversamente proporzionali, non 
potrebbe la loro somma essere costante in ogni mo¬ 
mento e in ogni fase di sviluppo di un dato mondo 
psichico? In questo modo Lenergia psichica pur es¬ 
sendo una forma speciale di energia non confondibile 
colle altre forme di energia costituenti il cosmo, non 
verrebbe sottratta alle leggi del cosmo (come ànno fatto 
certi psicologi parlando di aumento di energia psichica 
che si avrebbe nel processo evolutivo della psiche), 
ma anzi ricondotta alle leggi fondamentali del cosmo 
stesso, poiché, ritenendo che, in ogni momento di ogni 
fase di sviluppo di un dato mondo mentale, la somma 
della energia psichica potenziale e attuale sia costante, 
si ricondurrebbe anche la forma speciale di energia 
che è l’energia psichica al primo grande principio co- 
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sinico, che è appunto il principio della conservazione 
della energia. 

D’altra parte, notando che la tensione interiore spinge 
le forme psichiche nel senso della multiformità, mol¬ 
teplicità e determinazione crescente, cosicché nella ric¬ 
chezza delle forme si va gradatamente esaurendo la 
tensione interiore, l’energia psichica verrebbe ricon¬ 
dotta al secondo grande principio cosmico, che è ap¬ 
punto il principio della degradazione della energia 

Concludendo: si può applicare anche all’energia 
psichica il principio della conservazione e il principio 
della degradazione dell’energia. 

Cosicché l’energia psichica non è più una energia 
anomala, ribelle all’indagine scientifica. L’energia psi¬ 
chica è una forma specifica della energia cosmica: forma 
specifica che non recalcitra, ma si armonizza con tutte 
le altre forme specifiche della energia cosmica : di una 
armonia però che non è prestabilita, ma diviene e si 
attua col divenire cosmico: di una armonia che non 
è statica, ma dinamica. 
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